
 

 

 

 

 

 

Nota tecnica sullo schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 

comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante disposizioni correttive 

ed integrative dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 
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Il provvedimento in esame reca disposizioni correttive ed integrative del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio.  

Nel 2006 sono stati emanati due decreti, uno per i beni culturali - Decreto Legislativo 24 marzo 2006, 

n. 156-  ed uno per il paesaggio - Decreto Legislativo 24 marzo 2006, n. 157-, integrativi e correttivi 

del decreto legislativo 22 gennaio 2004 n. 42, recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, 

entrato in vigore il 1 maggio 2004.  

Tuttavia, tali modifiche non hanno esaurito l’esigenza di riordino progressivo della materia. In 

particolare, l’applicazione dei decreti legislativi n. 156 e n. 157 del 2006 ha fatto emergere le 

seguenti esigenze:  

 

• puntuale ottemperanza degli accordi internazionali; 

• attenta riconsiderazione della disciplina di tutela dei beni archivistici; 

• definizione di una più stringente disciplina di salvaguardia del patrimonio culturale di proprietà 

di enti pubblici, di soggetti giuridici privati non perseguenti scopi di lucro, di enti ecclesiastici 

civilmente riconosciuti; 

• ridefinizione dell’assetto delle competenze fra Stato, regioni ed altri enti pubblici territoriali, in 

materia di paesaggio, al fine di assicurare una azione di governo coerente con i contenuti 

culturali che la definizione costituzionale di “paesaggio della Nazione” implica e con la 

preminenza che la tutela del paesaggio riveste rispetto alla cura degli altri interessi pubblici 

assegnati alla competenza concorrente delle regioni. 

 

Per quanto attiene alle disposizioni relative al paesaggio, è stata individuata una nuova definizione di 

“paesaggio”, in considerazione anche della ratifica della Convenzione europea del paesaggio, per cui 

è inteso ora come “una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui 

carattere deriva dall’azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni”.  

In tale contesto, quindi, il provvedimento in esame ritiene necessario un livello di governo unitario, 

che può essere assicurato anche in deroga all’ordinario assetto delle competenze istituzionali nella 

materia. Lo Stato, infatti, da un lato ha una competenza legislativa esclusiva, ai sensi dell’articoli 

117, comma 2 lett. s della Costituzione, dall’altro svolge una funzione di controllo puntuale in ordine 

alla gestione delle aree vincolate come bellezze naturali, ai sensi della legge 431/19851.  

                                                 
1 Su questo punto è intervenuta anche la Corte costituzionale che, con la sentenza 367/2007, ha stabilito che “sul territorio 

gravano più interessi pubblici: quelli concernenti la conservazione ambientale e paesaggistica, la cui cura spetta in via 
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Si evidenziano brevemente di seguito le norme di interesse dei Comuni, oggetto di revisione da parte 

del provvedimento in esame. Per il confronto con le disposizioni precedenti le correzioni e/o 

modifiche introdotte, si rimanda alle tabelle contenute nell’Allegato A. 

 

 

L’articolo 133 “Cooperazione tra amministrazioni pubbliche”, completamente novellato, delinea 

la cooperazione tra le amministrazioni pubbliche per la conservazione e la valorizzazione del 

paesaggio, demandando al Ministero e alle Regioni la definizione delle politiche deputate sia a questa 

azione che all’attività di pianificazione territoriale. Il nuovo comma 3 stabilisce che gli altri enti 

territoriali conformano la loro attività di pianificazione ai criteri e agli indirizzi così fissati. 

 

 

Allo stesso modo, l’articolo 135 “Pianificazione paesaggistica” stabilisce una collaborazione tra 

Ministero e Regioni per la redazione di piani paesaggistici, le cui fasi di elaborazione sono 

disciplinate dall’articolo 143 “Piano paesaggistico”, completamente novellato. In particolare, nel 

testo così modificato, nella fase di approvazione del piano paesaggistico, il parere reso dal 

soprintendente diventa vincolante e non più unicamente obbligatorio. 

 

 

L’articolo 142 “Aree tutelate per legge” disciplina le aree tutelate per legge e, per le zone di 

interesse archeologico, consente ora l’esercizio della tutela paesaggistica senza vincoli di ordine 

temporale, in considerazione della costante evoluzione della ricerca in questo settore. 

 

 

L’articolo 145 “Coordinamento della pianificazione paesaggistica con altri strumenti di 

pianificazione” precisa, con la modifica di parte del comma 1, che la funzione ministeriale di 

individuazione delle linee fondamentali dell’assetto del territorio, con riguardo alla tutela del 

paesaggio, ha rilievo nazionale; gli enti territoriali e gli enti gestori delle aree naturali protette, 
                                                                                                                                                               

esclusiva allo Stato, e quelli concernenti il governo del territorio e la valorizzazione dei beni culturali ambientali 

(fruizione del territorio), che sono affidati alla competenza concorrente dello stato e delle regioni”. 
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pertanto, conformano o adeguano gli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale alle 

previsioni dei piani paesaggistici. Il novellato comma 4, inoltre, esclude la possibilità per gli enti 

citati di introdurre ulteriori previsioni conformative utili ad assicurare la salvaguardia dei valori 

paesaggistici individuati dai piani.  

 

 

L’articolo 146 “Autorizzazione” apporta significative correzioni all’estensione del parere 

vincolante del soprintendente in relazione agli interventi progettati in aree sottoposte a tutela. In 

particolare, il comma 6 modifica i limiti alla delegabilità, da parte della regione, della funzione di 

autorizzazione paesaggistica. Nel caso in cui la regione non intenda svolgere direttamente tale 

funzione, può delegarne l’esercizio oltre che alle province e agli ambiti sovracomunali disciplinati 

dal TUEL, ai Comuni purché ci siano, presso tali enti, condizioni organizzative tali da assicurare la 

specificità della cura del paesaggio rispetto ad altri interessi pubblici relativi al governo del territorio. 

Il comma 3 introduce un’intesa con la Conferenza Stato-Regioni relativamente alla verifica della 

compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato. I commi 7, 8 e 9 delineano 

il procedimento di autorizzazione paesaggistica.  

 

 

L’articolo 148 “Commissione per il paesaggio” disciplina la costituzione, la composizione ed il 

funzionamento delle commissioni per il paesaggio, che svolgono la funzione di supporto ai 

soggetti, tra cui i Comuni, a cui sono delegate, da parte delle Regioni, le competenze in materia di 

autorizzazione paesaggistica. Nel nuovo comma 2 è rimossa la competenza sovracomunale delle 

commissioni nonché la possibilità di partecipazione del Ministero alle commissioni stesse. 

 

 

L’articolo 149 “Interventi non soggetti ad autorizzazione” 

disciplina gli interventi  c.d. “minori” non soggetti ad autorizzazione paesaggistica. In particolare, 

delinea le fattispecie per le quali non è richiesto il preventivo rilascio dell’autorizzazione prevista 

dagli articoli 146, 147 e 159, facendo salva la disposizione dell’articolo 143 comma 4, che 

individua le aree tutelate per legge e le aree gravemente compromesse o degradate per le quali non 

è richiesta l’autorizzazione di cui all’articolo 146 che prevede l’acquisizione del parere vincolante 

del soprintendente.   
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Rilevando punti di criticità nelle norme di interesse dei Comuni fin qui illustrate, riguardanti in 

particolar modo un eccessivo accentramento delle funzioni autorizzative, l’ANCI nella riunione 

tecnica tenutasi il 12 febbraio ha presentato una serie di emendamenti che il Ministero per i Beni e 

le Attività Culturali ha in parte accolto, provvedendo alla riformulazione del testo. 

 

In particolare, è stata presentata una proposta emendativa per l’articolo 142, volta a precisare i 

criteri di perimetrazione delle aree vincolate ope legis. Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 

benché ritenendo che tale richiesta non potesse trovare accoglimento in sede normativa, ha 

convenuto che potesse essere soddisfatta attraverso un atto di indirizzo, elaborato 

dall’amministrazione ed assunto congiuntamente in sede di Conferenza Stato, regioni ed autonomie 

locali. Di ciò sarà dato atto nella relazione integrativa, che verrà trasmessa, in una con il testo, alle 

Commissioni parlamentari. 

 

L’ANCI, inoltre, ha sottoposto all’attenzione del Ministero una proposta di modifica dell’articolo 

149 avente ad oggetto gli interventi non soggetti ad autorizzazione paesaggistica. L’emendamento 

presentato si proponeva di definire puntualmente tali interventi, al fine di attuare uno snellimento 

procedurale. L’Associazione, non trovando accoglimento di tale richiesta, ha chiesto formalmente 

l’avvio di un Tavolo per la definizione di un Accordo che individui i presupposti utili a definire 

quali siano i singoli interventi non soggetti ad autorizzazione paesaggistica e che l’Accordo sia 

oggetto di Direttiva da parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

 

L’ANCI ha altresì proposto la modifica di parti dell’articolo 146, commi 6, 7, 8 e 9.  

Nel dettaglio, al comma 6 è stata richiesta una correzione di drafting relativamente all’esercizio 

coordinato di funzioni tra più enti locali; al comma 7 è stato chiesto che fosse rimessa alla fase di 

definizione delle prescrizioni d’uso – in sede di pianificazione ovvero di integrazione dei contenuti 

regolativi delle dichiarazioni di vincolo – la casistica che, in relazione agli ambiti territoriali 

considerati, può ritenersi non soggetta alla preventiva verifica di compatibilità paesaggistica; la 

modifica al comma 8 aveva l’obiettivo di poter valutare un intervento nella sua completezza anziché 

per singoli lotti o fasi, onde accertarne in modo più compiuto l’incidenza sul contesto vincolato; la 

correzione del comma 9, infine, si poneva la finalità di contemperare le esigenze di celerità e 

certezza del procedimento con l’ulteriore garanzia offerta dal ricorso al modulo procedimentale 

della conferenza di servizi. 
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Tali richieste di modifica sono state accolte. Si elencano pertanto di seguito le disposizioni 

modificate in seguito alle proposte emendative dell’Associazione. La modifica accolta è riportata in 

carattere sottolineato. 

 

Articolo 146, commi 6-9: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
7. L’amministrazione competente, acquisito il parere 
della commissione per il paesaggio di cui all’articolo 
148 e valutata la compatibilità paesaggistica 
dell’intervento, entro il termine di quaranta giorni 
dalla ricezione dell’istanza, trasmette al 
soprintendente la proposta di rilascio o di diniego 
dell’autorizzazione, corredata dal progetto e dalla 
relativa documentazione, dandone comunicazione agli 
interessati. La comunicazione costituisce avviso di 
inizio del relativo procedimento, ai sensi e per gli 
effetti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Qualora 
l’amministrazione verifichi che la documentazione 
allegata non corrisponde a quella prevista al comma 4, 
chiede le necessarie integrazioni; in tal caso, il termine 
è sospeso dalla data della richiesta fino a quella di 
ricezione della documentazione. Qualora 
l’amministrazione ritenga necessario acquisire 
documentazione ulteriore rispetto a quella prevista al 
comma 4, ovvero effettuare accertamenti, il termine è 
sospeso, per una sola volta, per un periodo comunque 
non superiore a trenta giorni, dalla data della richiesta 
fino a quella di ricezione della documentazione, 
ovvero dalla data di comunicazione della necessità di 
accertamenti fino a quella di effettuazione degli stessi. 
8. Il soprintendente comunica il parere entro il termine 
perentorio di sessanta giorni dalla ricezione della 
proposta di cui al comma 7. Decorso inutilmente il 
termine per l’acquisizione del parere, 
l’amministrazione competente assume comunque le 
determinazioni in merito alla domanda di 
autorizzazione. Fino all’approvazione del piano 
paesaggistico ai sensi dell’articolo 143, comma 3, e 
all’avvenuto adeguamento ad esso degli strumenti 
urbanistici comunali, il parere è vincolante, secondo  
quanto previsto dall’articolo 143, comma 4. 
9. Entro il termine di venti giorni dalla ricezione del 

6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in 
materia di paesaggio avvalendosi di propri uffici 
dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche 
e idonee risorse strumentali. Può tuttavia 
delegarne l’esercizio, per i rispettivi territori, a 
province, a forme associative e di cooperazione fra 
enti locali, come definite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, ovvero a comuni, 
purché gli enti destinatari della delega dispongano 
di strutture analoghe a quelle regionali, in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze 
tecnico-scientifiche nonché di garantire la 
differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia 
urbanistico-edilizia. 
7. L’amministrazione competente al rilascio 
dell’autorizzazione paesaggistica, ricevuta l’istanza 
dell’interessato, verifica se ricorrano i presupposti 
per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla 
stregua dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, 
comma 2, 141, comma 1,  141-bis e 143, comma 3, 
lettere b), c) e d). Qualora i detti presupposti non 
ricorrano, l’amministrazione verifica se l’istanza 
stessa sia corredata della documentazione di cui al 
comma 3, provvedendo, ove necessario, a 
richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli 
accertamenti del caso. Conclusi gli accertamenti la 
verifica, l’amministrazione dà comunicazione 
all’interessato dell’inizio del relativo procedimento, 
ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia 
di procedimento amministrativo. Entro i successivi 
quaranta giorni l’amministrazione, effettuati gli 
accertamenti circa la conformità dell’intervento 
proposto con le prescrizioni contenute nei 
provvedimenti di dichiarazione di interesse 
pubblico e nei piani paesaggistici, trasmette al 
soprintendente la documentazione presentata 
dall’interessato, accompagnandola con una 
relazione tecnica illustrativa.  
8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 
5, limitatamente alla compatibilità paesaggistica 
del progettato intervento nel suo complesso ed alla 
conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifica 
disciplina di cui all’articolo 140, comma 2, entro il 
termine di quarantacinque giorni dalla ricezione 
degli atti. Qualora ritenga di dover esprimere una 
valutazione negativa in ordine al progetto 
presentato, il soprintendente, prima dello spirare 
del termine indicato al primo periodo, dà 
comunicazione dei relativi motivi ostativi alla 
amministrazione competente al rilascio del 

Commento [a1]: Si potrebbe 
creare confusione nel doppio uso 
del termine verifica. 
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parere del soprintendente, l’amministrazione 
competente rilascia l’autorizzazione oppure comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo 
ai sensi dell’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifiche. L’autorizzazione 
costituisce atto autonomo e presupposto del permesso 
di costruire o degli altri titoli legittimanti l’intervento 
edilizio. I lavori non possono essere iniziati in difetto 
di essa. 
 

provvedimento finale, affinché ne informi 
l’interessato, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
L’amministrazione, acquisite le eventuali 
osservazioni dell’interessato, rimette gli atti al 
soprintendente per la formulazione definitiva del 
relativo parere. In mancanza di osservazioni, 
l’amministrazione, alla scadenza del termine 
previsto dal citato articolo 10-bis della legge n. 241 
del 1990, richiede al soprintendente l’emissione del 
parere finale. Entro venti giorni dalla ricezione del 
parere, l’amministrazione emette il conforme 
provvedimento finale.  
9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo 
periodo del comma 8 senza che il soprintendente 
abbia reso il prescritto parere, l’amministrazione 
competente può immediatamente indire una 
conferenza di servizi, alla quale il soprintendente 
partecipa o fa pervenire il parere scritto. La 
conferenza si pronuncia entro il termine perentorio 
di quindici giorni. In ogni caso, decorsi sessanta 
giorni dalla ricezione degli atti da parte del 
soprintendente, anche senza che lo stesso abbia 
espresso parere, l’amministrazione competente 
provvede sulla domanda di autorizzazione.  
 

 

Commento [a2]: E’ di mero 
drafting in quanto si rileva una 
incongruenza tra la’obbligo di una 
conferenza di servizi e 
l’espressione di parere in ogni caso 
dopo 60 giorni. Si chiede pertanto 
che la conferenza sia volontaria, 
rendendo certi comunque i tempi 
nei confronti dei cittadini. 
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 132 
Cooperazione tra amministrazioni pubbliche 

 
1. Le amministrazioni pubbliche cooperano per la 
definizione di indirizzi e criteri riguardanti le attività di 
tutela, pianificazione, recupero, riqualificazione e 
valorizzazione del paesaggio e di gestione dei relativi 
interventi. 
2. Gli indirizzi e i criteri perseguono gli obiettivi della 
salvaguardia e della reintegrazione dei valori del 
paesaggio anche nella prospettiva dello sviluppo 
sostenibile. 
3. Al fine di diffondere ed accrescere la conoscenza del 
paesaggio le amministrazioni pubbliche intraprendono 
attività di formazione e di educazione. 
4. Il Ministero e le regioni definiscono le politiche di 
tutela e valorizzazione del paesaggio tenendo conto anche 
degli studi, delle analisi e delle proposte formulati 
dall'Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio, 
istituito con decreto del Ministro, nonché dagli 
Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime 
finalità. 
 

Articolo 133 
(Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la 

conservazione e la valorizzazione del paesaggio) 
 
1. Il Ministero e le regioni definiscono d'intesa le 
politiche per la conservazione e la valorizzazione del 
paesaggio tenendo conto anche degli studi, delle analisi 
e delle proposte formulati dall'Osservatorio nazionale 
per la qualità del paesaggio, istituito con decreto del 
Ministro, nonché dagli Osservatori istituiti in ogni 
regione con le medesime finalità. 
2. Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la 
definizione di indirizzi e criteri riguardanti l'attività di 
pianificazione territoriale, nonché la gestione dei 
conseguenti interventi, al fine di assicurare la 
conservazione, il recupero e la valorizzazione degli 
aspetti e caratteri del paesaggio indicati all'articolo 131, 
comma 1. Nel rispetto delle esigenze della tutela, i detti 
indirizzi e criteri considerano anche finalità di sviluppo 
territoriale sostenibile. 
3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la loro 
attività di pianificazione agli indirizzi e ai criteri di cui 
al comma 2 e, nell'immediato, adeguano gli strumenti 
vigenti.  
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 135 
Pianificazione paesaggistica 

 
1. Lo Stato e le regioni assicurano che il paesaggio sia 
adeguatamente conosciuto, tutelato e valorizzato. A tale 
fine le regioni, anche in collaborazione con lo Stato, nelle 
forme previste dall'articolo 143, sottopongono a specifica 
normativa d'uso il territorio, approvando piani 
paesaggistici, ovvero piani urbanistico-territoriali con 
specifica considerazione dei valori paesaggistici, 
concernenti l'intero territorio regionale, entrambi di 
seguito denominati "piani paesaggistici". 
2. I piani paesaggistici, in base alle caratteristiche naturali 
e storiche, individuano ambiti definiti in relazione alla 
tipologia, rilevanza e integrità dei valori paesaggistici. 
3. Al fine di tutelare e migliorare la qualità del paesaggio, 
i piani paesaggistici definiscono per ciascun ambito 
specifiche prescrizioni e previsioni ordinate: 
a) al mantenimento delle caratteristiche, degli elementi 
costitutivi e delle morfologie dei beni sottoposti a tutela, 
tenuto conto anche delle tipologie architettoniche, nonché  
delle tecniche e dei materiali costruttivi; 
b) all'individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed 
edilizio compatibili con i diversi livelli di valore 
riconosciuti e con il principio del minor consumo del 
territorio, e comunque tali da non diminuire il pregio 
paesaggistico di ciascun ambito, con particolare 
attenzione alla salvaguardia dei siti inseriti nella lista del 
patrimonio mondiale dell'UNESCO e delle aree agricole;  
c) al recupero e alla riqualificazione degli immobili e 
delle aree compromessi o degradati, al fine di reintegrare i 
valori preesistenti, nonché alla realizzazione di nuovi 
valori paesaggistici coerenti ed integrati;  
d) all'individuazione di altri interventi di valorizzazione 
del paesaggio, anche in relazione ai principi dello 
sviluppo sostenibile. 
 

Articolo 135 
(Pianificazione paesaggistica) 

 
1. Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il 
territorio sia adeguatamente conosciuto, 
salvaguardato, pianificato e gestito in ragione dei 
differenti valori espressi dai diversi contesti che lo 
costituiscono. A tal fine le regioni sottopongono a 
specifica normativa d'uso il territorio mediante 
piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico 
territoriali con specifica considerazione dei valori 
paesaggistici, entrambi di seguito denominati piani 
paesaggistici. L'elaborazione dei piani paesaggistici 
avviene congiuntamente tra Ministero e regioni, 
limitatamente ai beni paesaggistici di cui all'articolo 
143, comma 1, lettere b), c) e d), nelle forme 
previste dal medesimo articolo 143. 
2. I piani paesaggistici, con riferimento all'intero 
territorio considerato, ne riconoscono gli aspetti e i 
caratteri peculiari, nonché le caratteristiche 
paesaggistiche, e ne delimitano i relativi ambiti. 
3. In riferimento a ciascun ambito, i piani 
predispongono specifiche normative d'uso, per le 
finalità indicate negli articoli 131 e 133, ed 
attribuiscono adeguati obiettivi di qualità. 
4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici 
definiscono apposite prescrizioni e previsioni 
ordinate in particolare: 

a) alla conservazione degli elementi costitutivi 
e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti a 
tutela, tenuto conto anche delle tipologie 
architettoniche, delle tecniche e dei materiali 
costruttivi, nonché delle esigenze di ripristino dei 
valori paesaggistici; 

b) alla riqualificazione delle aree compromesse 
o degradate; 

c) alla salvaguardia delle caratteristiche 
paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, 
assicurando, al contempo, il minor consumo del 
territorio; 

d) alla individuazione delle linee di sviluppo 
urbanistico ed edilizio, in funzione della loro 
compatibilità con i diversi valori paesaggistici 
riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione 
alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti 
inseriti nella lista del patrimonio mondiale 
dell'UNESCO.  
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 143 
Piano paesaggistico 

 
1. L'elaborazione del piano paesaggistico si articola nelle 
seguenti fasi:  
a) ricognizione dell'intero territorio, considerato mediante 
l'analisi delle caratteristiche storiche, naturali, estetiche e 
delle loro interrelazioni e la conseguente definizione dei 
valori paesaggistici da tutelare, recuperare, riqualificare e 
valorizzare; 
b) puntuale individuazione, nell'ambito del territorio 
regionale, delle aree di cui al comma 1, dell'articolo 142 e 
determinazione della specifica disciplina ordinata alla 
loro tutela e valorizzazione; 
c) analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio 
attraverso l'individuazione dei fattori di rischio e degli 
elementi di vulnerabilità del paesaggio, nonché la 
comparazione con gli altri atti di programmazione, di 
pianificazione e di difesa del suolo; 
d) individuazione degli ambiti paesaggistici di cui 
all'articolo 135; 
e) definizione di prescrizioni generali ed operative per la 
tutela e l'uso del territorio compreso negli ambiti 
individuati; 
f) determinazione di misure per la conservazione dei 
caratteri connotativi delle aree tutelate per legge e, ove 
necessario, dei criteri di gestione e degli interventi di 
valorizzazione paesaggistica degli immobili e delle aree 
dichiarati di notevole interesse pubblico; 
g) individuazione degli interventi di recupero e 
riqualificazione delle aree significativamente 
compromesse o degradate e degli altri interventi di 
valorizzazione; 
h) individuazione delle misure necessarie al corretto 
inserimento degli interventi di trasformazione del 
territorio nel contesto paesaggistico, alle quali debbono 
riferirsi le azioni e gli investimenti finalizzati allo 
sviluppo sostenibile delle aree interessate; 
i) tipizzazione ed individuazione, ai sensi dell'articolo 
134, comma 1, lettera c), di immobili o di aree, diversi da 
quelli indicati agli articoli 136 e 142, da sottoporre a 
specifica disciplina di salvaguardia e di utilizzazione. 
2. Il piano paesaggistico, anche in relazione alle diverse 
tipologie di opere ed interventi di trasformazione del 
territorio, individua le aree nelle quali la loro 
realizzazione e' consentita sulla base della verifica del 
rispetto delle prescrizioni, delle misure e dei criteri di 
gestione stabiliti nel piano paesaggistico ai sensi del 
comma 1, lettere e), f), g) ed h), e quelle per le quali il 
piano paesaggistico definisce anche specifiche previsioni 
vincolanti da introdurre negli strumenti urbanistici in sede 

Articolo 143 
(Piano paesaggistico) 

 
1. L'elaborazione del piano paesaggistico comprende: 

a) ricognizione dell'intero territorio oggetto di 
pianificazione, mediante l'analisi delle sue 
caratteristiche paesaggistiche, impresse dalla natura, 
dalla storia e dalle loro interrelazioni, ai sensi degli 
articoli 131 e 135; 

b) ricognizione degli immobili e delle aree 
dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi 
dell'articolo 136, loro delimitazione e rappresentazione 
in scala idonea alla identificazione, nonché 
determinazione delle specifiche prescrizioni d'uso, a 
termini dell'articolo 138, comma 1, fatto salvo il 
disposto di cui agli articoli 140, comma 2. e 141-bis; 

c) ricognizione delle aree di cui al comma 1 
dell'articolo 142, loro delimitazione e rappresentazione 
in scala idonea alla identificazione, nonché 
determinazione di prescrizioni d'uso intese ad 
assicurare la conservazione dei caratteri distintivi di 
dette aree e, compatibilmente con essi, la 
valorizzazione; 

d) individuazione di ulteriori immobili od aree, di 
notevole interesse pubblico a termini dell'articolo 134, 
lettera c), loro delimitazione e rappresentazione in scala 
idonea alla identificazione, nonché determinazione delle 
specifiche prescrizioni d'uso, a termini dell'articolo 138, 
comma 1; 

e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, 
diversi da quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre a 
specifiche misure di salvaguardia e di utilizzazione; 

f) analisi delle dinamiche di trasformazione del 
territorio ai fini dell'individuazione dei fattori di rischio 
e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio, nonché 
comparazione con gli altri atti di programmazione, di 
pianificazione e di difesa del suolo; 

g) individuazione degli interventi di recupero e 
riqualificazione delle aree significativamente 
compromesse o degradate e degli altri interventi di 
valorizzazione compatibili con le esigenze della tutela; 

h) individuazione delle misure necessarie per il 
corretto inserimento, nel contesto paesaggistico. degli 
interventi di trasformazione del territorio, alfine di 
realizzare uno sviluppo sostenibile delle aree 
interessate; 

i) individuazione dei diversi ambiti e dei 
relativi obiettivi di qualità, a termini dell'articolo 
135, comma 3. 
2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
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di conformazione e di adeguamento ai sensi dell'articolo 
145.  
3. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio possono stipulare intese per 
l'elaborazione congiunta dei piani paesaggistici. 
Nell'intesa e' stabilito il termine entro il quale deve essere 
completata l'elaborazione del piano. Il contenuto del 
piano elaborato congiuntamente forma oggetto di 
apposito accordo preliminare ai sensi degli articoli 15 e 
11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modificazioni. Entro i novanta giorni successivi 
all'accordo il piano e' approvato con provvedimento 
regionale. Decorso inutilmente tale termine, il piano e' 
approvato in via sostitutiva con decreto del Ministro, 
sentito il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio. L'accordo preliminare stabilisce altresì i 
presupposti, le modalità ed i tempi per la revisione del 
piano, con particolare riferimento all'eventuale 
sopravvenienza di provvedimenti emanati ai sensi degli 
articoli 140 e 141. 
4. Nel caso in cui il piano sia stato approvato a seguito 
dell'accordo di cui al comma 3, nel procedimento 
autorizzatorio di cui agli articoli 146 e 147 il parere del 
soprintendente e' obbligatorio, ma non vincolante. 
5. Il piano approvato a seguito dell'accordo di cui al 
comma 3 può altresì prevedere: 
a) la individuazione delle aree, tutelate ai sensi 
dell'articolo 142 e non oggetto di atti o provvedimenti 
emanati ai sensi degli articoli 138, 140, 141 e 157, nelle 
quali la realizzazione di opere ed interventi può avvenire 
previo accertamento, nell'ambito del procedimento 
ordinato al rilascio del titolo edilizio, della loro 
conformità alle previsioni del piano paesaggistico e dello 
strumento urbanistico comunale; 
b) la individuazione delle aree gravemente compromesse 
o degradate nelle quali la realizzazione degli interventi 
effettivamente volti al recupero ed alla riqualificazione 
non richiede il rilascio dell'autorizzazione di cui 
all'articolo 146. 
6. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui ai commi 4 
e 5 e' subordinata all'approvazione degli strumenti 
urbanistici adeguati al piano paesaggistico, ai sensi 
dell'articolo 145. 
7. Il piano può subordinare l'entrata in vigore delle 
disposizioni che consentono la realizzazione di opere ed 
interventi senza autorizzazione paesaggistica, ai sensi del 
comma 5, all'esito positivo di un periodo di monitoraggio 
che verifichi l'effettiva conformità alle previsioni vigenti 
delle trasformazioni del territorio realizzate. 
8. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al 
comma 5, lettera a), siano effettuati controlli a campione 
sulle opere ed interventi realizzati e che l'accertamento di 
un significativo grado di violazione delle previsioni 
vigenti determini la reintroduzione dell'obbligo 
dell'autorizzazione di cui agli articoli 146 e 147, 
relativamente ai comuni nei quali si sono rilevate le 
violazioni.  
9. Il piano paesaggistico individua anche progetti 
prioritari per la conservazione, il recupero, la 
riqualificazione, la valorizzazione e la gestione del 
paesaggio regionale indicandone gli strumenti di 

possono stipulare intese per la definizione delle 
modalità di elaborazione congiunta dei piani 
paesaggistici, salvo quanto previsto dall'articolo 
135, comma 1, terzo periodo. Nell'intesa è stabilito il 
termine entro il quale deve essere completata 
l'elaborazione del piano. Il piano è oggetto di 
apposito accordo fra pubbliche amministrazioni, ai 
sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241. L'accordo stabilisce altresì i presupposti, le 
modalità ed i tempi per la revisione del piano, con 
particolare riferimento all'eventuale 
sopravvenienza di dichiarazioni emanate ai sensi 
degli articoli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai 
sensi dell'articolo 141-bis. Il piano è approvato con 
provvedimento regionale entro il termine fissato 
nell'accordo. Decorso inutilmente tale termine, il 
piano, limitatamente ai beni paesaggistici di. cui alle 
lettere b), c) e d) del comma 1, è approvato in via 
sostitutiva con decreto del Ministro, sentito il 
Ministro dell'ambiente e della tutela. del territorio e 
del mare. 
3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso 
dal soprintendente nel procedimento autorizzatorio 
di cui agli articoli 146 e 147 è vincolante in relazione 
agli interventi da eseguirsi nell'ambito dei beni 
paesaggistici di cui alle lettere b), c) e d) del comma 
1, salvo quanto disposto al comma 4. 
4. Il piano può prevedere: 
a) la individuazione di aree soggette a tutela ai sensi 
dell'articolo 142 e non interessate da specifici 
procedimenti o provvedimenti ai sensi degli articoli 
136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle quali la 
realizzazione di interventi può avvenire previo 
accertamento, nell'ambito del procedimento 
ordinato al' rilascio del titolo edilizio, della 
conformità degli interventi medesimi alle previsioni 
del piano paesaggistico e dello strumento 
urbanistico comunale; 
b) la individuazione delle aree gravemente 
compromesse o degradate nelle quali la 
realizzazione degli interventi effettivamente volti al 
recupero ed alla riqualificazione non richiede il 
rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 146. 
5. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui al 
comma 4 è subordinata all'approvazione degli 
strumenti urbanistici adeguati al piano 
paesaggistico, ai sensi dell'articolo 145, commi 3 e 4. 
6. Il piano può anche subordinare l'entrata in 
vigore delle disposizioni ché consentono la 
realizzazione di interventi senza autorizzazione 
paesaggistica, ai sensi del comma 4, all'esito positivo 
di un periodo di monitoraggio che verifichi 
l'effettiva conformità alle previsioni vigenti delle 
trasformazioni del territorio realizzate. 
7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al 
comma 4, lettera a), siano effettuati controlli a 
campione sugli interventi realizzati e che 
l'accertamento di significative violazioni delle 
previsioni vigenti determini la reintroduzione 
dell'obbligo dell'autorizzazione di cui agli articoli 
146 e 147, relativamente ai comuni nei quali si sono 
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attuazione, comprese le misure incentivanti. 
 

rilevate le violazioni. 
8. Il piano paesaggistico può individuare anche 
linee-guida prioritarie per progetti di 
conservazione, recupero, riqualificazione, 
valorizzazione e gestione di aree regionali, 
indicandone gli strumenti di attuazione, comprese le 
misure incentivanti. 
9. A far data dall'adozione del piano paesaggistico 
non sono consentiti; sugli immobili e nelle aree di 
cui all'articolo 134, interventi in contrasto con le 
prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A 
far data dalla approvazione del piano le relative 
previsioni e prescrizioni sono immediatamente 
cogenti e prevalenti sulle previsioni dei piani 
territoriali ed urbanistici. 
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 142 
Aree tutelate per legge 

 
1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono 
sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare; 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia 
della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i territori elevati sui laghi; 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi 
previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli 
argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul 
livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 
livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i 
territori di protezione esterna dei parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 
vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, 
commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 
227;  
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone 
gravate da usi civici; 
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 
l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico individuate alla data 
di entrata in vigore del presente codice. 
2. Non sono comprese tra i beni elencati nel comma 1 le 
aree che alla data del 6 settembre 1985: 
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici come zone 
A e B;  
b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
diverse dalle zone A e B, ed erano ricomprese in piani 
pluriennali di attuazione, a condizione che le relative 
previsioni siano state concretamente realizzate; 
c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei 
centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
3. La disposizione del comma 1 non si applica ai beni ivi 
indicati alla lettera c) che la regione, in tutto o in parte, 
abbia ritenuto, entro la data di entrata in vigore della 
presente disposizione, irrilevanti ai fini paesaggistici 
includendoli in apposito elenco reso pubblico e 

Articolo 142 
Aree tutelate per legge 

 
1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono 
sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 
a) i territori costieri compresi in una fascia della 
profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 
terreni elevati sul mare; 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia 
della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i territori elevati sui laghi; 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi 
previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 
dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli 
argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul 
livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul 
livello del mare per la catena appenninica e per le isole; 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i 
territori di protezione esterna dei parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché 
percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a 
vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, 
commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 
227;  
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone 
gravate da usi civici; 
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto 
del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448; 
l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico individuate alla 
data di entrata in vigore del presente codice. 
2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), 
c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che 
alla data del 6 settembre 1985: 
a) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come 
zone territoriali omogenee A e B;  
b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone 
territoriali omogenee diverse dalle zone A e B, 
limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani 
pluriennali di attuazione, a condizione che le relative 
previsioni siano state concretamente realizzate; 
c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei 
centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865. 
3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, 
ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia 
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comunicato al Ministero. Il Ministero, con provvedimento 
motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei 
suddetti beni. Il provvedimento di conferma e' sottoposto 
alle forme di pubblicità previste dall'articolo 140, comma 
3. 
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli 
atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 
 

ritenuto in tutto o in parte irrilevanti ai fini 
paesaggistici includendoli in apposito elenco reso 
pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con 
provvedimento motivato, può confermare la rilevanza 
paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di 
conferma e' sottoposto alle forme di pubblicità previste 
dall'articolo 140, comma 3. 
4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli 
atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 145 
Coordinamento della pianificazione paesaggistica con 

altri strumenti di pianificazione 
 
1. Il Ministero individua ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 le linee 
fondamentali dell'assetto del territorio nazionale per 
quanto riguarda la tutela del paesaggio, con finalità di 
indirizzo della pianificazione. 
2. I piani paesaggistici prevedono misure di 
coordinamento con gli strumenti di pianificazione 
territoriale e di settore, nonché con i piani, programmi e 
progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. 
3. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 
143 e 156 sono cogenti per gli strumenti urbanistici dei 
comuni, delle città metropolitane e delle province, sono 
immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi 
eventualmente contenute negli strumenti urbanistici 
stabiliscono norme di salvaguardia applicabili in attesa 
dell'adeguamento degli strumenti urbanistici e sono altresì 
vincolanti per gli interventi settoriali. Per quanto attiene 
alla tutela del paesaggio, le disposizioni dei piani 
paesaggistici sono comunque prevalenti sulle disposizioni 
contenute negli atti di pianificazione ad incidenza 
territoriale previsti dalle normative di settore, ivi 
compresi quelli degli enti gestori delle aree naturali 
protette. 
4. Entro il temine stabilito nel piano paesaggistico e 
comunque non oltre due anni dalla sua approvazione, i 
comuni, le città metropolitane. le province e gli enti 
gestori delle aree naturali protette conformano e adeguano 
gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica 
alle previsioni dei piani paesaggistici, introducendo, ove 
necessario, le ulteriori previsioni conformative che, alla 
luce delle caratteristiche specifiche del territorio, risultino 
utili ad assicurare l'ottimale salvaguardia dei valori 
paesaggistici individuati dai piani. I limiti alla proprietà 
derivanti da tali previsioni non sono oggetto di 
indennizzo. 
5. La regione disciplina il procedimento di conformazione 
ed adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni 
della pianificazione paesaggistica, assicurando la 
partecipazione degli organi ministeriali al procedimento 
medesimo. 
 

Articolo 145 
Coordinamento della pianificazione paesaggistica con 

altri strumenti di pianificazione 
 
1. La individuazione, da parte del Ministero, delle 
linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale per 
quanto riguarda la tutela del paesaggio, con finalità di 
indirizzo della pianificazione, costituisce compito di 
rilievo nazionale, ai sensi delle vigenti disposizioni 
in materia di principi e criteri direttivi per il 
conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali. 
2. I piani paesaggistici possono prevedere misure di 
coordinamento con gli strumenti di pianificazione 
territoriale e di settore, nonché con i piani, programmi e 
progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. 
3. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 
143 e 156 non sono derogabili da parte di piani, 
programmi e progetti nazionali o regionali di 
sviluppo economico, sono cogenti per gli strumenti 
urbanistici dei comuni, delle città metropolitane e delle 
province, sono immediatamente prevalenti sulle 
disposizioni difformi eventualmente contenute negli 
strumenti urbanistici stabiliscono norme di salvaguardia 
applicabili in attesa dell'adeguamento degli strumenti 
urbanistici e sono altresì vincolanti per gli interventi 
settoriali. Per quanto attiene alla tutela del paesaggio, le 
disposizioni dei piani paesaggistici sono comunque 
prevalenti sulle disposizioni contenute negli atti di 
pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle 
normative di settore, ivi compresi quelli degli enti gestori 
delle aree naturali protette. 
4. I comuni, le città metropolitane, le province e gli 
enti gestori delle aree naturali protette conformano 
o adeguano gli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale alle previsioni dei piani 
paesaggistici, secondo le procedure previste dalla 
legge regionale, entro i termini stabiliti dai piani 
medesimi e comunque non oltre due anni dalla loro 
approvazione. I limiti alla proprietà derivanti da 
tali previsioni non sono oggetto di indennizzo. 
5. La regione disciplina il procedimento di conformazione 
ed adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni 
della pianificazione paesaggistica, assicurando la 
partecipazione degli organi ministeriali al procedimento 
medesimo. 
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 

2002, n. 137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, comma 
4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante disposizioni 

correttive ed integrative dei beni culturali e del paesaggio 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in 

relazione al paesaggio 

Articolo 146 
Autorizzazione 

 
1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi 
titolo di immobili e aree oggetto degli atti e dei 
provvedimenti elencati all'articolo 157, oggetto di 
proposta formulata ai sensi degli articoli 138 e 141, 
tutelati ai sensi dell'articolo 142, ovvero sottoposti 
a tutela dalle disposizioni del piano paesaggistico, 
non possono distruggerli, ne' introdurvi 
modificazioni che rechino pregiudizio ai valori 
paesaggistici oggetto di protezione.  
2. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi 
titolo dei beni indicati al comma 1, hanno l'obbligo 
di sottoporre alla regione o all'ente locale al quale 
la regione ha delegato le funzioni i progetti delle 
opere che intendano eseguire, corredati della 
documentazione prevista, affinché ne sia accertata 
la compatibilità paesaggistica e sia rilasciata 
l'autorizzazione a realizzarli.  
3. Le regioni, ove stabiliscano di non esercitare 
direttamente la funzione autorizzatoria di cui al 
presente articolo, ne possono delegare l'esercizio 
alle province o a forme associative e di 
cooperazione degli enti locali in ambiti 
sovracomunali all'uopo definite ai sensi degli 
articoli 24, 31 e 32 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, al fine di assicurarne 
l'adeguatezza e garantire la necessaria distinzione 
tra la tutela paesaggistica e le competenze 
urbanistiche ed edilizie comunali. La regione può 
delegare ai comuni il rilascio delle autorizzazioni 
paesaggistiche nel caso in cui abbia approvato il 
piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 143, 
comma 3, e a condizione che i comuni abbiano 
provveduto al conseguente adeguamento degli 
strumenti urbanistici. In ogni caso, ove le regioni 
deleghino ai comuni il rilascio delle autorizzazioni 
paesaggistiche, il parere della soprintendenza di cui 
al comma 8 del presente articolo resta vincolante.  
4. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto legislativo, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con 
la Conferenza Stato- regioni, e' individuata la 
documentazione necessaria alla verifica di 
compatibilità paesaggistica degli interventi 
proposti.  
5. La domanda di autorizzazione dell'intervento 
indica lo stato attuale del bene interessato, gli 
elementi di valore paesaggistico presenti, gli 

Articolo 146 
(Autorizzazione) 

 
1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di 
immobili ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla 
legge, a termini dell'articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, 
non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che 
rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di 
protezione. 
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi 
che intendano intraprendere, corredato della prescritta 
documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a 
quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 
3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata 
alla verifica della compatibilità fra interesse paesaggistico 
tutelato ed intervento progettato. Essa è individuata, su 
proposta del Ministro, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, d'intesa con la Conferenza Stato -
regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 
4. L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri 
titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai 
casi di cui all'articolo 167, commi 4 e 5, l'autorizzazione non 
può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla 
realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L'autorizzazione è valida per un periodo di cinque anni, 
scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori deve essere 
sottoposta a nuova autorizzazione. 
5. Sull'istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la 
regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del 
soprintendente in relazione agli interventi da eseguirsi su 
immobili ed aree sottoposti a tutela dalla legge o in base alla 
legge, ai sensi del camma 1, salvo quanto disposto all'articolo 
143, commi 4 e S. 
6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in 
materia di paesaggio avvalendosi di propri uffici dotati di 
adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee risorse 
strumentali. Può tuttavia delegarne l'esercizio, per i 
rispettivi territori, a province, ad ambiti sovracomunali 
appositamente definiti ai sensi delle vigenti disposizioni 
sull'ordinamento degli enti locali, ovvero a comuni, purché 
gli enti destinatari della delega dispongano di strutture 
analoghe a quelle regionali, in grado di assicurare un 
adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche nonché 
di garantire la differenziazione tra attività di tutela 
paesaggistica ed esercizio di funzioni amministrative in 
materia urbanistico-edilizia. 



18 
 

impatti sul paesaggio delle trasformazioni proposte 
e gli elementi di mitigazione e di compensazione 
necessari. 
6. L'amministrazione competente, nell'esaminare la 
domanda di autorizzazione, verifica la conformità 
dell'intervento alle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti di dichiarazione di interesse 
pubblico e nei piani paesaggistici e ne accerta: 
a) la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici 
riconosciuti dal vincolo ed alle finalità di tutela e 
miglioramento della qualità del paesaggio 
individuati dalla dichiarazione di 
notevole interesse pubblico e dal piano 
paesaggistico;  
b) la congruità con i criteri di gestione 
dell'immobile o dell'area indicati dalla 
dichiarazione e dal piano paesaggistico. 7. 
L'amministrazione competente, acquisito il parere 
della commissione per il paesaggio di cui 
all'articolo 148 e valutata la compatibilità 
paesaggistica dell'intervento, entro il termine di 
quaranta giorni dalla data di ricezione dell'istanza, 
trasmette al soprintendente la proposta di rilascio o 
di diniego dell'autorizzazione, corredata dal 
progetto e dalla relativa documentazione, dandone 
comunicazione agli interessati. La comunicazione 
costituisce avviso di inizio del relativo 
procedimento, ai sensi e per gli effetti della legge 7 
agosto 1990, n. 241. Qualora l'amministrazione 
verifichi che la documentazione allegata non 
corrisponde a quella prevista al comma 4, chiede le 
necessarie integrazioni; in tale caso, il termine e' 
sospeso dalla data della richiesta fino a quella di 
ricezione della documentazione. Qualora 
l'amministrazione ritenga necessario acquisire 
documentazione ulteriore rispetto a quella prevista 
al comma 4, ovvero effettuare accertamenti, il 
termine e' sospeso, per una sola volta, per un 
periodo comunque non superiore a trenta giorni, 
dalla data della richiesta fino a quella di ricezione 
della documentazione, ovvero dalla data di 
comunicazione della necessità di accertamenti fino 
a quella di effettuazione degli stessi.  
8. Il soprintendente comunica il parere entro il 
termine perentorio di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della proposta di cui al comma 7. 
Decorso inutilmente il termine per l'acquisizione 
del parere, l'amministrazione competente assume 
comunque le determinazioni in merito alla 
domanda di autorizzazione. Fino all'approvazione 
del piano paesaggistico ai sensi dell'articolo 143, 
comma 3, e all'avvenuto adeguamento ad esso 
degli strumenti urbanistici comunali, il parere e' 
vincolante, secondo quanto previsto dall'articolo 
143, comma 4.  
9. Entro il termine di venti giorni dalla ricezione 
del parere del soprintendente, l'amministrazione 
competente rilascia l'autorizzazione oppure 
comunica agli interessati il preavviso di 
provvedimento negativo ai sensi dell'articolo 10-
bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 

7. L'amministrazione competente al rilascio 
dell'autorizzazione paesaggistica, ricevuta l'istanza 
dell'interessato, verifica se la stessa sia corredata della 
documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove 
necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a 
svolgere gli accertamenti del caso. Conclusa la verifica, 
l'amministrazione dà comunicazione all'interessato 
dell'inizio del relativo procedimento, ai sensi delle I vigenti 
disposizioni di legge in materia di procedimento 
amministrativo. Entro i successivi quaranta giorni 
l'amministrazione, effettuati gli accertamenti circa la 
conformità dell'intervento proposto con le prescrizioni 
contenute nei provvedimenti di dichiarazione di interesse 
pubblico e nei piani paesaggistici, trasmette al 
soprintendente la documentazione presentata 
dall'interessato, accompagnandola con una relazione 
tecnica illustrativa. 
8. Il soprintendente rende il parere. di cui al comma 
5,limitatamente alla compatibilità paesaggistica del 
progettato intervento ed alla conformità dello stesso alle 
disposizioni contenute nel piano paesaggistico ovvero alla 
specifica disciplina di cui all'articolo 140, comma 2, entro il 
termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. 
Qualora ritenga di dover esprimere una valutazione 
negativa in ordine al progetto presentato, il soprintendente, 
prima dello spirare del termine indicato al primo periodo, 
dà comunicazione dei relativi motivi ostativi alla 
amministrazione competente al rilascio del provvedimento 
finale, affinché ne informi l'interessato, ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
L'amministrazione, acquisite, le eventuali osservazioni 
dell'interessato, rimette gli atti al soprintendente per la 
formulazione definitiva del relativo parere. In mancanza di 
osservazioni, l'amministrazione, alla scadenza del termine 
previsto dal citato articolo 10-bis della legge n. 241 del 1990, 
richiede al soprintendente l'emissione del parere finale. 
Entro
9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del 
comma 8 senza che il soprintendente abbia reso il prescritto 
parere, l'amministrazione competente può indire una 
conferenza di servizi, alla quale partecipa anche il 
soprintendente. Se in tale sede egli esprime motivato 
dissenso al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, la decisione 
conclusiva è assunta ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 
n. 241 del 1990. 
10. Decorso inutilmente il termine indicato all'ultimo periodo 
del comma 8 senza. che l'amministrazione si sia pronunciata, 
l'interessato può richiedere l'autorizzazione in via sostitutiva alla 
regione, che vi provvede, anche mediante un commissario ad acta, 
entro sessanta giorni dal ricevimento della richiesta. Qualora la 
regione non abbia delegato gli enti indicati al comma 6 al rilascio 
dell'autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la 
richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al 
soprintendente. 
11. L'autorizzazione paesaggistica diventa efficace decorsi trenta 
giorni dal suo rilascio ed è trasmessa, senza indugio, alla 
soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri 
enti pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all'ente parco 
nel cui territorio si trova,l'immobile o l'area sottoposti al vincolo. 
12. L'autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
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modificazioni. L'autorizzazione costituisce atto 
autonomo e presupposto del permesso di costruire 
o degli altri titoli legittimanti l'intervento edilizio. I 
lavori non possono essere iniziati in difetto di essa.  
10. Decorsi inutilmente i termini indicati al comma 
9, e' data facoltà agli interessati di richiedere 
l'autorizzazione alla regione, che provvede anche 
mediante un commissario ad acta entro il termine 
di sessanta giorni dalla data di ricevimento della 
richiesta. Qualora venga ritenuto necessario 
acquisire documentazione ulteriore o effettuare 
accertamenti, il termine e' sospeso per una sola 
volta fino alla data di ricezione della 
documentazione richiesta, ovvero fino alla data di 
effettuazione degli accertamenti. Laddove la 
regione non abbia affidato agli enti locali la 
competenza al rilascio 
dell'autorizzazione paesaggistica, la richiesta di 
rilascio in via sostitutiva e' presentata alla 
soprintendenza competente.  
11. L'autorizzazione paesaggistica diventa efficace 
decorsi trenta giorni dalla sua emanazione ed e' 
trasmessa in copia, senza indugio,alla 
soprintendenza che ha  emesso il parere nel corso 
del procedimento, nonché, unitamente al parere, 
alla regione, agli enti locali e, ove esistente, all'ente 
parco nel cui territorio si trovano l'immobile o 
l'area sottoposti al vincolo.  
12. L'autorizzazione paesaggistica, fuori dai casi di 
cui all'articolo 167, commi 4 e 5, non può essere 
rilasciata in sanatoria successivamente alla 
realizzazione, anche parziale, degli interventi.  
13. L'autorizzazione paesaggistica e' impugnabile, 
con ricorso al tribunale amministrativo regionale o 
con ricorso straordinario al Presidente della 
Repubblica, dalle associazioni ambientaliste 
portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi 
dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e 
da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato che 
ne abbia interesse. Il ricorso e' deciso anche se, 
dopo la sua proposizione, ovvero in grado di 
appello, il ricorrente dichiari di rinunciare o di non 
avervi più interesse. Le sentenze e le ordinanze del 
tribunale amministrativo regionale possono essere 
appellate da chi sia legittimato a ricorrere avverso 
l'autorizzazione paesaggistica, anche se non abbia 
proposto il ricorso di primo grado. 
14. Presso ogni amministrazione competente al 
rilascio dell'autorizzazione e' istituito un elenco, 
aggiornato almeno ogni quindici giorni e 
liberamente consultabile, in cui e' indicata la data 
di rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, 
con la annotazione sintetica del relativo oggetto e 
con la precisazione se essa sia stata rilasciata in 
difformità dal parere del soprintendente, ove il 
parere stesso non sia vincolante, o della 
commissione per il paesaggio. Copia dell'elenco e' 
trasmessa trimestralmente alla regione e alla 
soprintendenza, ai fini dell'esercizio delle funzioni 
di vigilanza di cui all'articolo 155.  
15. Le disposizioni dei commi da 1 a 14 si 

tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica, dalle associazioni ambientaliste 
portatrici di interessi dessi individuate ai sensi delle vigenti 
disposizioni di legge in materia di ambiente e danno ambientale, e 
da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato ché ne abbia 
interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale amministrativo 
regionale possono essere appellate dai medesimi soggetti, anche 
se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 
13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio 
dell'autorizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle 
autorizzazioni rilasciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni. e 
liberamente consultabile,. anche per via telematica, in cui è 
indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione, con la 
annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia dell'elenco è 
trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintendenza, ai 
fini dell'esercizio delle funzioni di vigilanza. 
14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere 
incidenti sui beni di cui all'articolo 134, ferme restando anche le 
competenze del Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d1, 
della legge 8 luglio 1986, n. 349 
15. Le disposizioni dei commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 13 non si applicano 
alle autorizzazioni per le attività minerarie di ricerca ed 
estrazione. Per tali attività restano ferme le potestà del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi della 
normativa in materia, che sono esercitate tenendo conto delle 
valutazioni espresse, per quanto attiene ai profili paesaggistici, dal 
soprintendente competente. Il soprintendente si pronuncia entro 
trenta giorni dalla ricezione della richiesta, corredata della 
necessaria documentazione tecnica, da parte del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare.  
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applicano anche alle istanze concernenti le attività 
minerarie di ricerca ed estrazione riguardanti i beni 
di cui all'articolo 134. 
16. Le disposizioni dei commi 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 
10, 11, 13 e 14, non si applicano alle autorizzazioni 
per le attività di coltivazione di cave e torbiere. Per 
tali attività restano ferme le potestà del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio, ai sensi 
della normativa in materia, che sono esercitate 
tenendo conto delle valutazioni espresse, per 
quanto attiene ai profili paesaggistici, dal 
soprintendente competente. Il soprintendente si 
pronuncia entro trenta giorni dalla richiesta del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 
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Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 148 
Commissione per il paesaggio 

 
1. Entro il 31 dicembre 2006 le regioni promuovono 
l'istituzione e disciplinano il funzionamento delle 
commissioni per il paesaggio di supporto ai soggetti ai 
quali sono delegate le competenze in materia di 
autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell'articolo 146, 
comma 3.   
2. Le commissioni, competenti per ambiti 
sovracomunali, in modo da realizzare il necessario 
coordinamento paesaggistico, sono composte da 
soggetti con particolare, pluriennale e qualificata 
esperienza nella tutela del paesaggio. 
3. Le commissioni esprimono parere obbligatorio in 
merito al rilascio delle autorizzazioni previste dagli 
articoli 146, 147 e 159. 
4. Le regioni e il Ministero possono stipulare accordi 
che prevedano le modalità di partecipazione del 
Ministero alle commissioni per il paesaggio. In tale 
caso, il parere di cui all'articolo 146, comma 8, e' 
espresso dalle soprintendenze nelle commissioni locali 
per il paesaggio, secondo le modalità stabilite 
nell'accordo, ferma restando l'applicazione di quanto 
previsto dall'articolo 146, commi 12, 13 e 14. 
 

Articolo 148 
Commissione per il paesaggio 

 
1. Le regioni promuovono l'istituzione e disciplinano il 
funzionamento delle commissioni per il paesaggio di 
supporto ai soggetti ai quali sono delegate le 
competenze in materia di autorizzazione paesaggistica, 
ai sensi dell'articolo 146, comma 6.   
2. Le commissioni, competenti per ambiti 
sovracomunali, in modo da realizzare il necessario 
coordinamento paesaggistico, sono composte da 
soggetti con particolare, pluriennale e qualificata 
esperienza nella tutela del paesaggio. 
3. Le commissioni esprimono pareri nel corso dei 
procedimenti autorizzatori previsti dagli articoli 146, 
comma 7, 147 e 159. 
4. Le regioni e il Ministero possono stipulare accordi 
che prevedano le modalità di partecipazione del 
Ministero alle commissioni per il paesaggio. In tale 
caso, il parere di cui all'articolo 146, comma 8, e' 
espresso dalle soprintendenze nelle commissioni 
locali per il paesaggio, secondo le modalità stabilite 
nell'accordo, ferma restando l'applicazione di 
quanto previsto dall'articolo 146, commi 12, 13 e 14. 

 

 



22 
 

 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n.42 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 

137. 

così sostituito dal D.Lgs. 157/2006 
 

Schema di decreto legislativo, ai sensi dell’art. 10, 
comma 4 della legge 6 luglio 2002 n. 137, recante 

disposizioni correttive ed integrative dei beni 
culturali e del paesaggio di cui al decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, in relazione al 
paesaggio 

Articolo 149 
Interventi non soggetti ad autorizzazione 

 
1. Fatta salva l'applicazione dell'art. 143, comma 5, 
lettera a), non e' comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall'art. 146, dall'art. 147 e dall'art. 159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 
conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e 
l'aspetto esteriore degli edifici; 
b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività 
agro-silvo-pastorale che non comportino alterazione 
permanente dello stato dei luoghi con costruzioni 
edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di 
attività ed opere che non alterino l'assetto 
idrogeologico del territorio; 
c) per il taglio colturale, la forestazione, la 
riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste 
indicati dall'articolo 142, comma 1, lettera g), purché 
previsti ed autorizzati in base alla normativa in 
materia. 
  
 

Articolo 149 
Interventi non soggetti ad autorizzazione 

 
1. Fatta salva l'applicazione dell'art. 143, comma 4, 
lettera a), non e' comunque richiesta l'autorizzazione 
prescritta dall'art. 146, dall'art. 147 e dall'art. 159: 
a) per gli interventi di manutenzione ordinaria, 
straordinaria, di consolidamento statico e di restauro 
conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e 
l'aspetto esteriore degli edifici; 
b) per gli interventi inerenti l'esercizio dell'attività agro-
silvo-pastorale che non comportino alterazione 
permanente dello stato dei luoghi con costruzioni 
edilizie ed altre opere civili, e sempre che si tratti di 
attività ed opere che non alterino l'assetto idrogeologico 
del territorio; 
c) per il taglio colturale, la forestazione, la 
riforestazione, le opere di bonifica, antincendio e di 
conservazione da eseguirsi nei boschi e nelle foreste 
indicati dall'articolo 142, comma 1, lettera g), purché 
previsti ed autorizzati in base alla normativa in materia. 

 

 


